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! EMINENTISSIMO,
j E REVERENDISSIMO
'' PRINCIPE.

ila grande deU' Em. V che precorre la fama iflefta t nel (u- 
blìmarft al del dtUa glovicu, g unta contatti gii -aufpia di 
felicità e diprandf'%%st ad' iUtt- 
ftrar qtieft* Ciclo, .anima altre­ sì i ' •vmilu'ziQwe de miei rifletti nei contorto de flebili i nuti a confecrarle il pt e/ente Dra~ fila. E chi potea jen^a colpa tributare .ad' al­ tro altare le pnmi'Zje ,/> il merita dilla diuo- tione tuttopromene da quelle/ourumane fir- ttt, che fono adsrabili nel grand'auimo dell'Em. V. la maeftàdi Regnante, la dtmtn^a, la Vie­ ta , la Remgwtà^ ilBencfficio, la Giouentù ri- nouellatj per mc^o delle grat,d' apre alla pe­ renne dureuolt^a. del nome , /'' impareggiabi- le velocità della mente, la profondità del fa- pere , il, fsglio-fìabiinosù la ferma ', e quadra- tabafe delia-virtù, il preludio delle fitto-rie, 

de fofoli, prò/perita deSuceffi; 
A i Tutte
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4 - - ',-.''',. 
Tutte cofe c^érlìfleiìSono attamente con t 
rffZjone ad Mondo ndl ' Eia P e ddlc- quali i' 
Aquil.i/ola dalia fermala antichità fu lublì- 
ynata ot'v (imbolo . "Parrà/io indicò a Xtì.ofon- 
te efiio fortunato nella Jprdi^ ow delle JhC-, 
truppe in Bxmniei dati ofx;rt*ùr<:-ti -volt- d'*vtt 
Aqw'a Quella dal'Erti. V (hi 'aprendo C-, 
giuria fé fitè Piume , frn/bra thè nrl /#<• ff>,o il 
Mondo tutto ri chi'mi alla beatitudine^ ila 
fua tn-.itc'Qone •vgudii'.tnte la profondità </C_> 
miei uff qui di hentgttfsimo pad> vanto, per 
gloriarmi d' ffsere imlter^burnente, qv&G-j 
baffi&ndole il lembo della fan «, perfora mi 
rafsegno.

Dell' Eminenza, PoHr'a. ;

Pomatelli.

LETTORE
> A m or cuoi e.

' On occovre ch'io m'affatichi % 
farti credere il preferite Drama 
per vn Parrò di ire Settimane} 
mentre da te ftcffo te n' accor­ 
gerai nella bailezza dtllo Stile, 
e nella poca condotta dell ' In* 

treccio . Io credeua dv hauere apprefTo di me 
qualche Scenico Soggetto già preparato tem­ 
po fa per vno di queitiTeatri ,• quando troua- 
tomi d'improuifo fprouifto hàbifognatoper 
vbbedire all'impegno di feruirti, ch'io m'ab­ 
bandoni alladifcrezione del Tempo , che_. 
nell'anguilla di fi pochi giorni nò mi ha per- 
meffo il ponderar fenfatamente tutto ciò, che 
appartiene a me per il tuo bon gufto. Con- 
fefso d'hauer ftentato più a trouar vn Iftoria 
d' appropriare a miei Interlocutori, che ad 
epifsodiarla co gli accidenti, che andrai ve­ 
dendo .

Procopio finalmente, me ne ha dato l'Ar­ 
gomento nella Perfona d' Amalanco Rè de 
Vifigoti, che nò potendo vendicare per drit­ 
ti di Guerra la morte d'Alarico fuo Padre vc- 
cifo m Battaglia da Clodoueo Rè rii Francia j 
fin fé vna ricchitfìa di Pace co! dimandar m 

4l lui Figlia Qotlìde. Il Generofo 
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Monarca abbracciò 11 propofìa, edall'Oner- 
nia pafsO eoa efsa ; Pirer.ei per condirgliela 
in Ifpofa, e ftringere vn doppio Nodo d; co- 
federazione, e di Paréntella. Ma giunto che 
fu trono .m Amufànco vna cangiata opinio­ 
ne1 delle pretefeNoz.ie; onde fenza punto du­ 
bitar in ciò ombra alcuna di difpre?.zo, cercò 
di trattar altri Sponfan con Loiario Duca d '- 
Acquicania, quando nell'atto di concludc-rfi, 
ripigliò A-Ti-ifarico il primo progetto di Ma­ 
trimonio, e di Pace, V Clod ueo più che mai 
magnanimo tor^ò i eccedergli Clotiide, che; 
a fuo rria! grado reftò d.il barbaro Manto (i 
fieramente ma! tratàta, che acoccato dall'od- 
dio la volle creder impudica, e dannarla per­ 
ciò ad efsertrùcidauda vn Sicario m Bofchi. 
Ma faluata per voler del Ciclo chiamò l'Arai 
del Padre ad vccidere'il Tiranno come feguì 
l'Anno di noftra fallire fio. facendo trionfa­ 
re la libertà dt-fudditi oppreflì, nell' iitefsi_j 
Reggia, doue l'ampio fbtto appara'ro di P&- 
ee teneua ordito vn horribilcprecipizio.

La Materia di qiicfto Soggetto (aria ftatsu» 
nobiliiiìma per vna Tragedia ; ma in quefto 
Teatro, che tiene ancora fmprefsel'orme del 
Socco, non ho ardito di cal/.arai il'Cotrttrno. 
L' ho perciò condotta col più vago, che ha 
potuto concedermi la ftrerre/.-'a de) luogo, e 
del tevnp'oj fenza fperar app'aufo fé vi è qual­ 
che cofa di buono, e fvn?a temer biafimo Te 
fofse tutto peflìmó Poiché dcppendendo è 
l'v no, e l'aìtro dalla Fi-rtuna, queiìa far.ì, e 
profpera, ed amierfa quale vo>rai Tu ch'io 
13 goda j meutrt potendo tu farv'vnMiracolo

di

Idi Creazione, i! Brama diueritarà ce!eberim@ 
fé gli donarai il tuo corttfe compatimento. Io 

: ftò implorando quefto con tutto lo fpmto, e 
lo renerei perfìcuro, s'hàìieflì vn Campo pia 

; vafto da far volar la miaPenna,che in vn Se- 
i gno così piccolo è troppo d'fEci le il tener bea 

'•• dr.. ta la mira per colpire con fìciirezza . AI 
'* Berfaglio dell' Eneide , doue de tré Arcieri , il 

Primo ruppe il Nodo , ed il Secondo ferì k_, 
Colomba di volo ; fé il Ter/o eh;- fi vid .- tol­ 
to da gli altri il luogo da farui ancor efTo il fua 
colpo, fcaricò la Saetta a vuoto, trono fubbi- 
to vna Deità , che glie la cangiò in vn raggia 
di luce. Ma fé io quefta volta getto il mio 
Dardo all'aria, non so fé vi farà alcun, é vi ar acun fu- 
me, che me lo tramuti in vna Stella di quefto 
Ciclo, doue fono così parziali gl'Infiulfi. Per 
me fegua, che può; già per quefta forte di 
Poefia foggetta a tante condizioni, torno a 
dire , che non defidero gloria , lafciando al­ 
zarli su l'ali di quetta la vaghiffima Mufìca 
del Sig. Gio. Maria Kuggien , che diftmto fra 
Dilettanti viene a paregiarfi a pai cclcbnPro- 
fefsori di fi beli' Arte . Già fon certo eh.- la_ 
dolce armonia delle f uè Note t ' innamorerà 
T orecchio , come t' i nuaghirà l' occhio la Pit­ 
tura delle Scene dcll'iftelso Sig. Lorsnzo ÌJo- 
itenicnim, che ha delineate quelle del Bafiho: 
onde coperti con fi bell'Incanto gli errori del­ 
la mia Mufa, entrò arditamente m Teatro per 
dilettarti . Lef.fprciTiom di Fato, Deità, e fi­ 
ltrili , Tu le conofci per (indori di quel' Lau­ 
ro Poetico , che m'incoronale TempiaCat- 
toliche con che ti annunzio felicità •
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LO STAMPATORE \ INTERLOCVTORL
Al Lettore.

A famofa Clotilde, che 1' 
__ anno {caduto meritò tan­ 
to applaufosùle Scene dell' A- 
dria, prende animo dibclnuo- 
comparire su quelle dell'Erida- 
RO. Queftapereiìere vno do 
parti migliori dell ' erudi penna 
del SignorDottore Gio: Buttifta 
N*rÌ3 par che con giuftitia pre- 
tenia l'vniaerfale aggradimen­ 
to . Co tale fperanxa ella fi vie- 
ne offerta da chi per illinto na­ 
turale , e douuto d'amore bra­ 
ma folo di fodisfarc al nobile tuo 
genio,che (ìcco'iie è amante^ 
della Virtù, così non farà nemi­ 
co della gratitudine.

. ... " " IN-

AMALARICO RèdiVifTgoti. 
CLOjJOVEO Rè di Francia. 
CLOTILDE Figlia di Cloàpueo. 
ELISA Principcfsa Vedoua di. Cimiberto-

Cugino di Amalarico, Amata prima eia.*
Locano, poi fcrmta da Adolfo Caualier di
Coree. 

J.OTAR1O Duca d' Acq[uitania promefsa»
Spofo di Clorilde. 

ADOLFO Amanted'EIifa.' 
Seruo d'Elifa.

COMPAR S' &\

i Guardie con Amalarico.
\ Soldati con Clodoneo .
1 Damigelle „. .....i te, e Popolo, .««Ctoni*»
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V"A R. I A Z I ONE
T> I S C E 'NE."

l' Atto Primo .
^o di Deli tic con apparau di Nozze nel 

Palazzo di Lctario. 
Stanze terrene d'tl-fa., 
Giardino diKofe, e eon Fontane.

' Atto Seconde ,
Paleggio di Portici. 
Stanza con icrr.o Nudate . 
Bofco con precipicio d° acque .

Atto Terze ,
Atrio nel Palazzo d' Amalarico , 
Gabinero Secreto .
Luogo matftofo gì preparato d' Amalarico 

efpnmente la Reótlia della Pace .

4 ATTO PRIMO
SCE'NAPRIMA. •

! tuogo di delizie con Apparato di Nozze 
• nel Palazzo di Locano .

j che guida per ffl&io Cinti/de, Cls- 
fo àp-irtc, e ffco Cayaiieri, e 
Dame di corteggio , Senti , "5 .

vn bacio io pur qucft'alma 
Bellaman confucro a tè. 

,;, / Già con vanto del mio cere 
' Hanno aflTeme vgual candore 
J tuoi Gjgli, e la mis fé.

Con&c.
Ciaf. Soura l'ali hor dell'affetto 

Corre a tè volando il cor. 
Già con pregio di m? a forte 
Sono vgnali m effer forte 
li mio-genio , e il tuo valor.

Scura &c
.Clod. Sì , sì gioire, e per legami Amore 

A più giufto Imeneo prefti la benda. - 
Quella fontana face 
Clic Aroalarico eftin fé in voi s'accenda " ' ."/ "Ai Lot*
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« ATT O. \L „ „„ 
Lot* Se vn così vago volto : *; 

Ei rifiutò, noi vide; e fu be.\ ùggia " I". 
Dell'infama il coiifi'giio, >• 
Per non amar .'1 Sol chiudere il ciglio i" 

Clod. Se del GàlhccxMondo • « 
S'odono foi gli applausi al nodo mio ; 
Non è che dal mio labro. :- 
Sia ilg;ub:k»d-U;fo- : 
Benché non so formar Gotico rifo> 

a i* Fedele, e contante
Con tè gioirò. 

Vìtn data -una lettera a Clodoueo, che
apetala fuhtto dine. 

Clod. Fermate.
Lot. O ime che fra ! offìruandoCUit. che leggeì- 
Ciot. Par che fi turbi in fronte. 
Lot.- Il cor predice affanni. Clod. eUtetifplnt& 
Clod. Seguite i voftri ampieffi. 

-a 2. Cooforte, ed*amante' ' \ -i
Per Tempre farò, -•-.•>> 

J.ot. Egli èfofpefo. 'vedono C lodotteopenfofó* 
Cltìt. Vn impromfa tema

Oh Dio ! mi gela i fenfi vanno a lui =• 
Lot. Clodoueo elei tuo volto

Clv turba il bel fereno-V 
Clod. Nulla gioire pure. 
Clot. /\h! cheque! foglio- 

Forra note tunefte.
dud. Lafciami Figlia, parte, e Lot lofagu?* 
dot. PCI ma . 
Lct Fra l'ombre del fofpetto

Refto troppo agirato. Clod. gli da Inietterà 
C/crf, Leggij.enfrìetti àehem'aftnngc il Fato

Tornt

PRIMO. 13
Torna la forte inftabilc 

i".. La rota a raggirar. 
Elepiùbdlc .. 
Stelle
Or vuoi in Ciel cangiar. 

Torna, <&c.

•SCENA I I. .; ' \/ ',;- ,
lofwioftà considerando con attenzione la le£- 

te\-Ay tenendo Clottlde > che jegli fa 
.-,.,'... io fra. ptr leggere, .

lot. /"""* He veggio mai I ... ;1 ^ 
Clot. X_> totano, ••^-^

Lafcui che legga anch'io r 
Lot. E ciò pur feguirà ! ,,..,; Clot. Che mai v'e fenico ì ••""•-•' .'- 
Lot'. Oh fenteaza di morte 
Clot. Cidi-, che parli ? Oh Dio!

Lafcia-, che legga anch'io. 
Lat Prend la, e fe*rfi.

Co.ne la Tirannia l'alme tormen-ti. 
da la lettera a. Clot. che la legge tutta tremafàQ 
Ciot.,,Cl9d'oueo'. fan d I Mondo

,,Ca.tigìemdo(ì le forti; e indirò uguale
s^ariangli vtnani affetti. ìodiCiotilds
„• hifdei l'edfì/a ì^oda ;
,,Tù a formarlo veniffi : ed io pentito
t, .'(lina lojciolfi': or torno
,,^ftr'ngerlo più forte, e iri"vn'v'a.?giuKg& 

'I Rcal giuramento. Enfn la K/'ILt 
Paiamo Sottrarrò, e a fé fedele, 

i dcjìino arnica
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ATTO

Letargo. 
£<tf. b che rifpondif* 
Ciof. il i aco auucrfò

. Or da te mi difgmnge. 
Lot. Hai fentiiiienfo

Di cederei al Tiranno i 
Clot. Al voler mio

Da la ragion del Padre e norma., e legge. 
Lot. E^h da! genio tuo noti può lontana .

Volger la fargia mente . 
C tot. Non va lenza coniigli Alma prudente. 
Lot. Riiloluiti cara

Di ftarmi nel fen .
Confidila il tuo duolo }
Ma. il cor per me folo , .., ; ' ..,,-Prepara '-'-'* "'
Mio ben.

SCENA 'in; • , ;,.
Clotilde fola . .. :.'.D' Vn Monarca incollante 

Non so gradir il mal orditi Affiori.. 
Se a cingerli la fronte 
lnui;o i noftn Gigli , e perche giunti 
Ricusò !a fragran/a ? e s' anco folle 
Li rufi'.itò , perche poi faggio almeno 
Non fo'te.)tò il rifiuto ì Anima amante 
Dee nel fuo genio vguale 
rarfi o fempre fuperba , o Tempre vmile, 
?o che cangiando affetti , 
Se fprciia è torte, e fé fi peate è vile .- -"- '

P R I M O.' if
Clot. Chi già die fede alla beltà

Se refo perfido l'abbandonò 
Collante, e ftabile pai non farà .< 
Solo fi crede fé v' ingannò 
Che vogha barbaro 
Celar ned' anima 
La crudeltà. Chi già &( 

A'quel volto non fi crede 
Che la fede lacerò 
Se ritorna al primo affetto 
II fofpetco 

• v Torna àdsr che m'ingannò ,
A'quel&c, i /-

SCENA IV. 

Stanze terrene d'Elifa, con Giardino,

Elifa. Delfo. . i 
Accio di nono Amor 

Sei pur foauc. . 
i'erd^re m tè del cor 
La dolce liberei
Nò non m'è graue. Laccio , &. 

1)<ì. Ed è pur vero El fa
Che così di If'ggier cangi penfiero? 
Quanto amafl:! Lotario, Adolfo certo. 
Non amerai cotanto ;~~ 
Poiché i fecondi affetti 
Hati rncn Holr 1 de pnmi i lor diletti, 

£/z E ver, che i! pcimo Amore
E i! Parto Primogenito del core. 

. M i i! fecondo è il più gì ato 
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i* ATT©
E Difcep^olo folle !
Quefto è faggio Maeftro, onde con arte," 4
Che ibi d' applaufo è degna 1
II primo impara , ed il fecondo infegna . I 

Del. Sì sì puoi ben efperta.
Aprir fcoia d'inganni 

Eli, E quali inganni J
Egl' e fcielta prudenza
Saper, che Amor mfafce
Sol di iacee fi pafce .,
E per crefcere ogn' ora
Cangiando età cangia alimene» ancora ,

*£>el. Lieta dunque, che fid©
Ei veloce a tè viene. 

Mi. Alle mie Soglie . 
Porca raggio ci) Ciclo . 

Vieni caro fi fi vieni 
L" alma m fcno a confoiar 
di' io viurò nel tuo bel Petto 
Tucca affetto 
Tu nel mio 
Con quel defo

• - Che lì chiede a vn fido amar»' 
Vieni, &c.

S C E N A y. '

a . Eli fa . Delfo è par fé : 
En/ca voi luci adorate 
Non- può il Sol formare il dì t 
Dv;hpietofe a lui lafciace 
Lo fplencbr , che vi rapì , 

Senza, &c. '

Ì8

C
»3

P R I M O; 17
Io fono vna breu' ombra s e con ragione
S o che t ù fcc r i i m ec o,
Che nò fa pompa d'occhi Amor ch'è ciec® 

Del. Elifaoiraèl 
Eli. Chefia? 
1)el, Qui poro lungi

Si vede Ama lanco. -.
*4dol Amalanco? ' . .; ' 
Del. E parmi

Che già riuolga ii piciie 
Eli. In mia Mangione

Chi conduce il Tiranno ? 
Dei. Lotario è fcco, e fé qua viene^ e d'vopo

Con politica frode
Tacere, o parlar poco, e vfar la lode. 

Ah ! che gli haurà l'Amico
Scoperti i noftri affetti : hor fc s'Inoltra
Noi che faremo i 

Eli. Afconditi
**d. Nò cara

Che s'è nota a qucft' empio
Labellim'ma fiamma . ond'io n'aunampo,
lo n'eftinguoj'ardor , (e celo il lampo. 

Eli. Che dira; dunque? oh Dio 2 
^ìd. Quell'inumano

Vfa fempred'opporfi
De Suddt.i alle voglie , ed ha vaghezza
In ciò che piùs'abborre
Tramurar quel clic piace.hor vuò>ch; me-
Con bell'arte tìt renda
La crudeltà delufa 

Eli. Odo i cuoidetEi '«'•
*Ad. Quando fia, ch'ei t'afcofti 

Fingi d'amar Lotai'io, e me con ira
Scac-

(co
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iS A T. T O ;
" Scacciar del tuo cofpetco : Egli ben toft»
Per defio d' impietade
So che ad efl> ti coglie, e a me ti dona :
Così il barbaro ardire
Con tirannia ci guiderà a gioire 

Eli. Seconderò la frode 
Dd. E;jli afcende,es'auuanza
•/&/. Or tu qui pronta 

Incomincia lo fdegno
•Dd F.ccob. Eli. E che fari. 
Del. Prudenza, e indegne .

S C E N A V I.

Giunge ^malarico , e ffco Lotario, che (i 
fermano m diparte ad udire Eli fa, 

che cosìfgnda Adolfo . 
1 Voi bea sì si penar

Languir, e fofpirar 
Non haurai pace 
Se fon per Tè di gel 
Spiccata, e ogn'or crude! 
Smorza la face. Pfioi éVc. 

jimd, O 'là che fi contende ? 
^4:1. O mio Signore., Elifa 

De miei caldi fofpiri 
Odia gli offerti incenfi all'adorato

• I do'o del fua volto
Dd. Quai cangiamenti afcolto a parte 
Aìn. E a chi ferba l'affetto ì 
Eli. E del mio core 

Sol pv)!Te(for Lotario : Egli è del geni'o 
L'unica intelligenza .. 

fJDd, Elia torna ad amarti . ',' j j
Ut.

PRIMO. 15»
Lot, O Gel che fento J frase 
1>eL O Donne più volubili del vento fra sé
*Amal, Ti piace, e feco afpiri

A bramati Imenei ? qdElifct 
Èli. Quelli furfetnpre , e fono

Del mia pen/'ìer l'oggetto 
JLm. E Tu nel feno

Nudrt vn'vgual defio J a Lotario. 
Lot. Dirò ch'e ''amor mio.
*Am,ìL gu.trd* vno, e poi tètro , mentre Elifa

die vi-§tn ad Adolfo.
Eli. Che ma- r folue ? \_ 
M. Io.fon di gelo- 
De. E'c[uefta a Lot.

Per tè gioia ìrnprouifa 
lor.Se m'estolta Clotilde, io predò 
<Am. Felloni. Io ben comprendo

Le congiurate ^Io£ie , onde v'vnite
Con Amor contumace
Per generar ribelli alla mia pace. 

Del. O qmfto a me no'n p.ace 
>Ad. (O ben'ordici^ngatinij

Fmgidolerti * piano
li. Ah mio Signor.....
m. Non più .
A tè fen za dimora
Stringa Adolfo la^deftra : in mio potere
Sta de fudditi miei vì.ta , e volere ,
d. Hìv'nrolafede
i' ' Si vada a si Hi'
à, O dolce mercede

D'vn longo marcir. 
Dunque così gioconda 

mentre partano abbracciati'
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zo ATTO
Stringi colui, chefprezzi 5? ; 

Eli. li tuo comando e legge , e a, me non lice •
Rcpngnar a tuoi detti 

*dm. Animo così prorito
Mcrta ciòjChe defia, vieni, sì vieni ...:
Imprende per In mano è lag inda a Lotaì'io 

, Abbracciai! modi letto 
Eli. Ah Adolfo ;ì,:,.

d. Oh Dio >
Jlm, Bacia , sì r>a~ia il pa.Tcflbr del core 

. Incontra ddjtuo genio 
L'ime li^tiii'3. , e godi . 

Aà-, O di fperate frodi 1 
lot. Elifa 
*Ad. Ingiuftofato 
Dd, Signor fenti vti penfier

gii dice forte all'orecchie 
Sci sfortunato .

v Ha vinto la fede 
a2" Ss vada a gioirEli.

Eli,- Queft'aimativede ad Adolfo, 
Che refti a languii'. 

Hi vinto, &c. parlano.

S C E N A V I I .

Anta.
, Adolfo tutto eonfufo. 

Dolfo ,e non fon quefte opre da 
Non parli» (giufto ì 

.. Are sì grandi 
Hai lo ftupor per lode 

.ma. Da sfor -.ati !Sponfali cfce fouente 
Prole ind,cgfta di gloria ; io che la bramo

Col-

PRIMO. li
Colma d'eccelfo onore 
Raggnippo il nodo oue l'addita Afnors. 

?.Sciogli pur troppo i lacci a quefto corca p. 
ma. 11 volgo or non dirà , che de Vafialiì 
Io contratti al def,o Quef-epur le no 
l\ov ze ci genio vnite , 
E fé da !or bramate , a ine £radite. 

fa'. Gioie ad'altri coni efTe,e ; me r:<pite4^' 
ma Jù folfbm n vef j'io) l'cpra cc ;.danni, 
EerKco ancor non vedi, 
Che i i toglierti a beiti xh'en-pia ri ff-rezza, 
Egli è vn toglurti. n orrc- / rct i} àcmllo 
^ cui d; rrian (i soj'lu I f< rri f.ci-ic 
Piange, enei duo! s'adira;e non coprendo 
Che quell'aggrau oallorvita gli r- < eie

lm,, h : in tè la fua fotte .e nar i'miéde 
Troua beltà più ora. e il cor le eio'na 

E chi di vezzi auara 
Si prona ogn'or così,sì sì ai bàclona

Troua &c.
td. Pur adu lar conuiene a parte 
Si sì cangerò vogha , altra Belle/za 
Sarà del cor l'oggetto
Sempre ha loco in amore vn faggio affetto., 

Jsfen mancano bei volti 
A cor che fappia amar . 
Ha di goder il vanto 
Chi folo e rifo, epianro 
A tempo sa cangiar ..-•-• --• Non, &c.

SCK
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22. ATTO

S C E N A .V I I !„

^malarico fola .

S 'a vendicar del mio gran Padre il fangue 
Che già di Clodoueo tinfe nel Campo 

,11 brando fulminante, or con poc'armi 
Forza non ho, chebafti; 
.Batterà la mia frode . Auuampa d'ira 
•Nongiàd'ainorqueft'AIma,e'neI miopet 
La face d'Ifneneo face è d'Aletto. (to 
Rcfii per or Glottide 
Scopo de fchernimiei, ne d'innocenza 
"Vanti ragion ; poiché a Icuargli il Sole 
E co'pa affai ballarne cflcrgli Prole. 

£ T'inganno bella Vendetta 
Oue trionfa 
Sdegno di Rè ! 
Di quefta amabile
Pace che-aletta ,;.,,.;.-' ', 
Più 'formidabile 
Guerra no 1 » v'è 

- E l'inganno &c.

SCENA I X.

Giardino di Rofe, con Fontane. 

Clodoueo „ e Clotilde .

Qkd, C V' le labra e vaghe, e tenere 
*,) Chiaria o Figha il dolce nfo : 

Or die vwt.9 il FJor dj " '

PRIMO 4 j' 
Cede il vanto al tuo bel viso, ' 

Cht. Genicor pur mi guidi 
D'Amalarico in fono 5 Ei clic clclufe 
Le gtà ̂ promette nozze , hor fenz.» fcfegne 
Vedrà obliato il torto , e il nodo infranto 
Si di leggici congiunto ? 

Clod lo già r.'fo'fi . 
Or fi dirà ,che ?. fuperar mi rnofle /' 
C< ncrofoconfiglio .. \ . 
Co l'armi i! Padre, e co i fat'ori il F glio. 

Clot. Mn di Locano. 
Ei delie

Ccdeical fuo Monarca .

S C E N A X.

Giunge 'Delfa cen due Set ut , che portane
vn CLauicetnbao . 

C/o f \ Senio , cqn.iie
\J A pparato di fucnc^ or tu prepari ; 

JDrt_.Quiui il Regio In vueoìrajfuonc t e» mo
Dee raggirar il piede 

Clot, Piangerà l'alma 
Ctod E fu Itera la fede. 

D'Anialarico intanto 
Incontrerò l'atriuo 

dot. lo qui m'affido .
fiede ai.Cembalo, 

Si veda sì sì •
Cupido a brillar, / 
Già il duolo fuggì 
E i! petto 
II diletto 
Ritorna a bear.

forte

Si &c.
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*4 ATTO ,
SGENA XI.

Ritorna Delfo con altri due Semi, cbeport«m
•un ;<uro Clduicembalo; mentre 

^; ,^'f 'Wiene Sii fa dolente. 
Del r\ Elifa al canto

\^f II Rè qui tutti inuita. 
Mi. E come oh Dìo !

Può vnirfi all'altrui gioia il duolo mio . 
Hot. Sento voci daranno. 
fDel. Qiiì puoi, come hai per vfo

Scemar dei cor la pena. 
Eli. Sì sì farà la mia, come del Cigno'

Armonica agonia, fede alClaucembdo. 
.Del Già per mg!ufto 
•Ben fi dóuca d'Adolfo il nodo frangere 

f.lt Deh taci. ó 
JDì-f. Io pano. 
'dot. io non fon fola a piangere.- ! *

SCENA XII.

flfentre fliovano infame Clot/lde
tf , -:?• i-afa dall' altra smngom

^ - o! *no , & Adolfo . 
iftt TT7 -..totcarn.co. 

i/Li. LLf •/^iamciò, chefralorp
D;u,iuno :i.v! canto. 

Clot. Almcn Lotario 
YViiffe i mie-i lamenti.

Lot. à l - Echcg^mo oafcpff a i loro acceti, 
Belle rofc, clic qui fiete

Lot. 
^td.
Eli.

Lof. 
Ctot- 
Mi, 
Clot

y R i M O, Af 
D'ogni Fiore 
Le odorifere Reìne. 
Rifpondete
Se più fonie voftre fpine , --.j^Xv 
€) pur qnelle del mio core . 

Quelle del mìo core piano 
Del mio core più piano 

Chiare- fonti , chequi hauete 
Tutto il vanto » • 
D'vguaglìar le mie pupille 
Rifpondete '.; ,"i>' 
Se più fon le voftre ftille , 
O pur quelle dej mio pianto, 

, Qiielle del mio pianto . piano 
Del mio piataro . più piano 

-\ O Cicli infino i venti
Raddoppia fufurrado i miei torme» , 

. t • , . . .

auuicinandofi Ad effe. 
Clot. O Lorario a che vieni 2 
Eli O caro Adolfo. forg ono,e s'attempano . 
Lot. Dunquetù m'abbandoni ì 
+4d. Ad altri in feno 

Vcdrpfinnodarti ? 
C lot Io fono in braccio a morte» 
£/, E tirannica forza .-,.')' ~,\: 
Lot O fato! 
•Ad. O forte?

B
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s6 ATTO ...'-
.i- , -SCENA xi ir;

Giunge .^malarico con Caudirrì , e Dame, fmentre t>ie>>e tmprouifatticntf Jtopcrto da. <- lot'l -e >' da. Etifatdrcot<a rifi­ lati1 finge ad v 4: non vederlo-, , Eli t? V'ìé1 ^a g'' occhi miei. Cl'tf L Qui tutta core
A. udi^Tico attendo . ' ' ; Lot. E così lieta ...... •Eli. Io già fon di Lorario .

rf. E come- : refì.mo forpre/t vedendo il Re.Sire, ceco Clotildc 
. Glottide ;o ben la vedo : £ tu lafcm»Ofi dell'altrui moglie ...Tentar gli aìFetri > • •- '-'•"* :; l ' k 

C/or. Egli cosi m'accoglie? *Ad. Io quim ..... 
i/lm. E Tu si poco a Lot.

Prezzi f onor fi caro 5 ".. Lot. .Atti gentili....
. Tacete ,* andaie lungi anime vili) fi ritirano, ed' effb va ad Elifa <Bella
. Che veggio ma: ^ Mli. Con me ragioni J ; Clot. E fui ^rnio ciglio ancora ì jlm. ATèmivQlgo 

Eli. A quella
Deuonfi i vezzi tuoi . , t^.m. Quella v'è tempo 

C/or. Amalarico, e qitcftiò'oa di Spofo gii iocontri ̂

FRI M.- O. i. O mia yezzofa
Ho tanto foco in fen 3 che qui tra fiori Ben ad'ambe pois'io pr -ftar_gh' ardori. Elif. Nò non voglio nei mio Gore 

SolJeuar fi nero foco 
Sprezzerò l'indegno amore Sia da vero o fia per g;oco,

Nò non &c.Clot. Nò non voglio nel mio p-tto D'empio amor (i nera face L'infedele, e cieco affetto 
D' yn Tiranno non mi piace. 

Nò non cvc.

SCENA XIV.; " 
^malaricoguardando dietro Clotilde.

V Atrene pur fuperba , in ogni loco .Sarai de l'odio mio ludibrio, e gioco . Vogliala forte vn di . # Che fia fchernito ogn' or " ' ^ Qacj feiio tr'adicor , che ferri pre in- Deludafi sì sì (ganna, L'infana crudeltà 
Se vanta la .beltà ti' efler tiranna . - Voglia &c, .^'.., . •;

SC.E N A XV.
Tornano totano , & Adolfo , Dolfo m me poilanza • . — Pui cheBellciza ha lealtà d'Amico» .1 Ma s' oggi Amalarico a me cpncedc ~? B i ''"•" Don-"
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& ATTO
Donna , che da Tè fogge : or non pofs* io 
Sprezzare i Regi doni , e tu non dcui 
Tornar s' ha> cor prudente 
Più da cole;, eh', per tè A nor non fente:

Rè che dona , e poi toglie 
Infegna a non curar ciò , cheti porge,, 
E fé con me fd gnata 
Già parue Ehla , e al feno tuo ti ftrinfe Perii tìn .' cune dirti; '•';•• 
(Che poi fu vano) dia mutoflì ,e finfe. 

Hot Ah, che fon quatte Adolfo
Del genio tuo, lafcia eh' io l' dica , infano 
Vanirtene lufinghc; fclla purtroppo 
T'o iia, e ti (prezza, e per me volge il core 
Co ̂ faggio pentimento ai primo Amore. 

*4d. Col proprio labro ella farà ben noto
A chi dona gli affetti 

Lot. F; ch' ;ol'afcoki 
jld. Vieni , e in vn'iftante

Vedrai l' inganno in cui ti credi Amant% 
Se la Bella torna a Tè , 

Ed' io torno m libertà, 
Ma la fé
Che a me - 
Gmrò
Nò noi credere 
Non cangerà . Se la &c,

SCENA XVI,

Adolfo foto ,

P Enfars che poffa Elifa 
Tradir la mia toftanza, egli è va Ar 

AI bei, che m' innamora,"

P R I M O,
Non (i fan queft' offefe a chi $' adora 

Quella bocca fi bella, e vezzofa 
E vna rofa, che fpina non hai 

E Io fteflb la ferma coftanza 
E fragranza la fua fedeltà. 

Quella ,&o

Fine dell' Atto Frinì»v
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ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.
f-_f : ' :' " : ' Paleggio di Portici .'

T? Vil'pefo
JC, Tacerà Clodoueo ! lafcio Cfoulde La acl Poggro fiorito , e lieto incontro II Gotico Monarca : ei non curante Cangia fentier ; fchernito , e vilipcfb Tacerà CloJouco ? fon troppo offcfo . f. Gràue è lo fprez^o sì , mi le mie faci Spegner tu già vole/h , e de le far Publicar l'alta lu-ce ; or mira come Più della luce ergono il fumo , e quanto S'innaUa agli occhi ed'è cagion dì piaiW°- l'jd- Che pianto ì al di lui ciglio An irà VT fumo più fo'co, e farà quello Che d' Afarico il fangue '"* Tepido ancor tramanda; II brando i Che fuenò il Padre m guerra Suenerà il Figlio in pace : e fé il tuo S ciolfi di g i a pen tito 

Saprò fenza dimora
£ n-

SECONDO. jt-E ripentirmi, e ragropparlo ancora. Lot. Pronte ed'vn cenno folo Sian miH'afte guerriere, e fé nell'opre Perfido AmalancoCógiunto hor nò ci vuoi, t'habbiaNemic©. Clod> Vaccene la mia fede • <,Anima a vendicar r. :: > - Ch'oggi non voglio.-.- - ; - 
In foglio
Barbare Tede alzar. .vi Vattene 6cc. i. ,',

: SCENA. I I, i- ' • '-t ^" Lotario,poi Elìfc,& Adoift > ebe, . ;&a fopragiun^ono, nev - 1 ,lu4
tot. T? Vn'empioRè, che di ragione af lume XL- Gli occhi per for/:a aperfe, _, i Fu cne ritorni cieco J Ah che il deftiao• Vuoi, che quel cor fi muti ^ .^3^ 1 Perche fiati miei tefori i fuoi rifiutì/.nn Eli Sì si per tè folo tenendo per mano^idolfoVuoi l'alma penartAdol. Lotario afcoki i Lot, Afcolto Eli, Che dolce_è quel duoloChe guida a brillar. Sì sì &C. tAdal. Da quefìi aperti fersfi fi comprende^Eia tua !ib;-rtade ,e'l laccio mio. Lot. Cedo, e d'-Elifa ogni mia brama obliò. Eli. Lotario a' tuoi penfien•»' Dona (ìlenzio, e pace ; ogni gran mola Cede col tempo , e con il tempo ancora Cangian le n«ftre voglie . i . B 4 Lot.
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.& A T ' T O 
Lot. Io qui non fgndo

L'mcoftante mio cor ; già so che folo !
Per non fermarti mai Tali ha Cupido. j 

JLilol, Sotfrir, che fi può far ? 
iva S'io nulla chiedo 
v4dol. Altri fguardi, altri affetti 
Eli. Altro volto, altro genio menfo 
Lot. Ogn'altro ancora ,anii vnoftnolo im-

Sm'ngi d'Amanti al fen,ch'io Jion vi penfo., 
Eli. Sì sì Adolfo rù fci de m>ei deliri

1 .a bellifftma colpa > il tuo fembiante
Scufa ogni gran follia, ne- può per altri ,
La già impegnata fede M
Donna cangiar, fc gli occhi tuoi non vede.ff 

^iàol. Ei morde il fren de l'ira 
let. In van Io crede
eompartfce Amalarico in diparte Elif* lo vede 
Sii (O Geli il Rè m'offerua ) ^ 
t^iiH&l. Dunque da qucfte foglie ~ T |

Volgiam cor mio le piante ; | 
Eli. E temerario ancora \

OS venirmi inantc ì 
lat. Chefentomai? 
Eli Parnti,fuggi 5vola,òfequirefti

Mira chi ftringo al feno abbraccia LotdfW 
tAdol. Inoridifco 
Eli Ecco il cor de! mio core. 
Lot. Sotfrir, che fi può far 
Eli. Quefto è il mio Sole 
Lot. Altri ffuardi, altri affetti 
Eli. Io per lu ijmoro 
Lot. Altro volto, altro genio 
Eli. (Egli parti ) 
*Amal4rico sponde,®' Elifa va ad ^j6. '

SECONDO. &
ti. Non ho più core m petto 

«*». Perdona anima mia la macoftanza, 
Prouaiconquellifcnerzi, hora d'amare; 
Fermo in eterno il fcgno 

^ìdol. Ritorno a rclp;rar 
Ltt. Perdo l'.ngegno " v 
*4dol. Prouc ti dare Ehfa

Sono a mifero Amante \
Torna ^malarico a far [i vedere. 

Eli. Egli ritorna) 
lAdol Più cae agonia di morte 
Eli: Olì che parli?

Soiìbcaquegli accenti. A fuc follie 
Lafciamolo Lotario > eterna il noi» 
GIÀ di noi ftrmfe Amore 

iddol. I o piango 
Lot. io godo
Eli. Giurai d'amarti fempre j 

E fempre t'amerò 
11 loco
Al primo foco 
Cangiar atnor non può'j 

Giurai j&c.

SCENA III,

Lotario ,

ina'. A Dolfo io cederei ^ (vaaà 
•f\ La bella a gli occhi tuoi; ma non è, 

Politica 4'Amor nudrirduc fianame 
Vgualinente a vicenda 
S'vna perde Tardar, l'altra s'accenda . 
vloa ama vn volto fol chi gode amando.

** **. f _,
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?4 ATTO' *
Se manca il dolce afe to, ' -"; * • ^ , / /!tì - 
RifTerua y'ìj'akro oggetto , - : "' £i . 
Che A-nor vilufiagando . ".'"''-' '+ 

Non dee. ,.- •• - '- t-: ••'-, -'-• ~*

SCENA IV. 

. Adolfo falò .

E Qui fo! io rimanga ! •"•' ' 
Schernito ,e viljpda falleForeftc- 

Voi^crò U cor ^e il piede 
Che nel fen delle Fiere è maggior fede » 

Alni a per chi ti (prezza 
Lafcia di delirar. 
Faggi orirdel Bellezza . 
S'cojpia fi fofpirar.

Aìma,&c. ' -f . -,;-•--' -^

S C E N A V. — 

Stanza con Letto Nuziale.

, che tiene per m&m Elifo •
\ T leni 
VEH. V DouemrguidiZ 

Affla. laqaeftoloco
Deuiarrcftar i! piede
Finche tf rr.oà momenti 

£//' E pirrcfc m ai {"deh ferma, e non è
perla rcai Clonlde
11 Talamo Suurano ? Io elle far deggio ?
?na. Lafciar,

SECONDO.

.'*"'•*

Tofganfì a tè le fpOo 
Finger d'entrar VCZ.ÌQ fa

queft? piu.rte

: d'atti inonefti .. 
Non è capace Ehfa 

'JH.Ì. Acti inanelli . •• ••*
Non chiede Amalarico; eciòch* prone® 
Serueà l'intentofuo (Ila qualfi voglia} 
Tutto è lodcuol opra 

Eli A quelle lodi •.:,,. 
Chi e len^a onore aff|iri: ,,, ': 

Ama. Onor non. p.'rdi « 
Sequìt'miing ;, io già mi parto 3 efoJ» 
Perch"altri, a certo fine, 
C* edaci por Clottltb » bara ti lafci» 
Nella vice di lei 

jEli. Non ben intendo 
£ intendere non voglio 
Cambio fi fuor di Ic^;;": ; E benché fiaro- 

- Sempre in'.legno penfiero ;
Chi tinge odiar ;'onor , l'o-iia da vero .: ~^ 

Amt, O i a, col mio volere . . •'{":- 
No.(icontraftìil taofaoro ,".""'," ' ",,'" 

Eli. E labro, e fona ......
Ama Che più ; colà t'inoltra } e il di lei fene

Tolto voi denudate , ., •< 
Eli. E quefto ancora v ' 

Soura di me s'impone? 
•" (. Troppo- del auo p:nfìer,rendoragiofie 

Non yo Beltà ritrofa, 
Che Araor non so pregar ,, 
S'è bell.-i.,, fia veicola _'3_ 
Che vaga .,., ;/r . 
II cor m'impiaga * '.'' Y' : ' ~ : 
Crtidel mi fàjfdegAar.
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Sf A T T 9
Non vuo &c.

S C E N A V I. 
Elila, pei'Delfa.

E DVn Birbaro indegna 
Cederò a le lufìngh- ?£i eoa vn'att*, t Cui dì notti? di finto , ora -juì tenta 

Isgannar l'onor m.o.pur cr ?pp > intenda. 
Adolfo oh Dio ! mia vita, har si che giuftff Saran tue k querele i Se tnicredunfedjle. Io con Lo'ari» | Finfi , perche quel empio !" Vdia le voci mie ; ma fé qui fingo !•' Qucfts fono le voci. Alma codiante 
Sor§i, e da quefto orrendo. 
Speco di difonor yoìgiarn le piante, 

fugge, es'incontrAtnDtlfo,<Dd. Ehfs.
Eli. O fido feruo.
Del. Dcmecosì agitata?
Eli. Foggiani veloci.
Del, E come 3 

S'è di mill'armi intorno 
Chiufo ogni varco.

Eli. Oh Dio i 
Dclfom tnaadVra Tiranno è l'onor fflifO*

Del. L'onor cuo,che fanelli i E non gh balla D'haucr Spofa Clotildc ì
Eli. Ah tutto in pochi accenti 

Narrar non poflb. Adolfootle dimora?'Del. Sarà qui poco lungi.
Eli, Dammi quel ferro.

SECONDO. 37 
tifi. Qucfto ì E che pretendi 5 
Eli. Dammi quel faro . 
'Del Prendi. gli da la Spada, Eli. E reca rofto

Come vergar vn foglio . (broglio. Del, Qui ha da fegnir qualche'tremendoim- 
Eli. Pria dì lafciarui mai

Degli occhi del mio ben, io morirò.
Lungi da vota rai
Già viuermi nel fen l'alma non può."

SCENA VII. 
Torti* Delfo con carta , e calamaro

Del. T7 Ccoti il tutto in pronto 
Eli JL"L Tu cauto otfcrua intanto

Se Amalarico giunge. 
Tane la fpadji fui tauoiino}efì mette àfcriuer^. Del. Apro cent'occhi.

Che la camion di tante pene, e guai 
Sia folo Amor, noi crederò giammai. 

Donna bella mai non ama , 
Che beltà non nene Amar. 
Qucl.che fembra ardente brama 
Non è foco, che 1 accende, 
Mi fuperbia , eh e pretende 
Ogni ciglio adorator.

Donna, &c. 
Elifa , il Rè fen viene

_.. El'fa s'alia è prende la fpada, Eli. Freno, HI piega il foglio. 
£ recalo ad Adolfo, ( io qui m'afcorido. 

Entra don'è il tett? ,
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3? ATT©. 
Del. Ed io meri fuggo a voi di là dal Mondo» 
prende la lettera, non $ntA, sfugge dM'altràp,

SCENA Vili.

1 Rincontra, in Clotilde, che gli 
' toglie il foglio. ' r. '.-,'i\

: ' ' 1 «ii»*»

Clot. T? Ermati.
Dei. IL Oimè;
Clot. Qjel foglio i ' u;;. '"

Porti cosi veloce ? ,,.- -:i „. Dd. A me lolafcia : ''" "' """
Che su l'ai'ia mi preme. 

Clot. Furor dai calamo Regio? 
Del. Q:i Dio! Signora. ,. : 
Clot. La tema di coftui

Non :J:i poco fofpatco. 
D£Ì. Io io i i perdstto .

G.atil& ipreU'.ctter*) s 
Ckt „ :\,d;»,ì dd cor mio .... legge *

.ABsI.a» c>le per aie lafigalfce, e more* 
C/of An clic n ;1J' Al/ne vili 

Spargi: il fa > foai -\mjre 
Dr //o/ aterifc*' i >edenda cep&ìre Amdariw f

thè va fopnt Cbtdde eQ'x fregne a leggere. 
Clot, „ *erdefìm troppo fth -o, io fra mommi'* 

3, Sarò in br liccio a ui C ir. inno 
Mio Rè ft volg e , e vede 

^mul. Leggi i! rdtante. 
Qt>^. Tu quul tutto vedrai . 
D,/. O^nè, che farà mai? 

da la lettera ,

S E C O N DO | 9
»T>er}qi4ellt fé, ch'i» ti giurai eo fante 
/d c/7c ra/^ 4 a/ miofeno - 
iù (talee , e foaue 

,,Gioia che per tè foìrferba Cupido ''
-_•.)- i m, im, i{,j t:it,unc ;

-ìui fenile il feru»',, ,. A>«. Io a 6 >-'- *"? --• e
(Cic |,che mai é'ròf) . 

Am4. T» iniqua Dorma 
_.>niajniidruijJaiaui, efcelerata ;.vv "ji

i ivzzo àrinfavisiifu fai L miamoHe 1 ^
•0«. Fuggo, e fé po.ìò mai lamala forte.' ' 
Ci <• XT • tf*tafi«£*rf • 
^M, Nm ci partirfcruo malnato, caria 

ie rea di ciò, fon'io.
•De/. Io mi I la so.
Qot. Non fai ? come non fai -i
As?4. Perfida , in ffmil gmfa . . -.

Io Spofo abbracci ? ^ TKl - ; 
Sr/i ( to nou difcopro- Elifa ) 
yot. Tu aon tcnem il foglio ? 
A»tó Nonv'èrag.on, cheniegM ,

Ciò cheafcoko I orrecchio, e vide Ìlari» 
^w*. òoa innocente ù v
•}.*n*1,^ «io Tempio con figlio

/^vvfcico oramai fljordr periglia) 
!. Olà ad pii profondo ' 
"-"izio d'orror vada fepolra

1^ irw*-.ti^j;— ..„_ '••*£- \ .

«Ts i o- — ««"Jiiiiiy .., 4 -f-rt-Signor.... 
i J AJ»*/. \f',-«.: * j- ,
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Clfff.
ATT® 

Crtidel Alma crude! 
Per tè faprò morir. 
Vedrafsi vn cor fedel . 
Sca^a picca languir. 

• ;;i Crude! ,&c. . .,

SCENA IX,

Ma. l'orrendo raoìtro, e at mio comando 
Dia l'odio antico i iaGiUitwia il branda.

Or Glodoueo qua venga, e njeiure Elifa,
S'auuiana a Icpiutnc
Ei la creda Clotilde , indi ingannato
Proni a l'indaga» Figli» vgiule il Fat«,

S C E N A X. . ,,,;•"
'fàpcr trounv Elifa , et* sbal1̂  fttsrì. 

«Un

I

Mi. HP V da me, che pretendi 8 
-A». A Olà eh' ire fon <judtc § 
Mt- Scuttau 
AJW. CalcaoRèì 
Eli. Rè che mfidia l'onore 

Non e Rè ma tiranno 
m. Pi icati -, bramo fol tra l'ombra e '1 lumi 
Che ptr Glottide Ctodoueo ti creda 

H, Jo non so Clodouco , e non so 
q ai par tir tu dei 
Hhfa .... - 

Eli, T'allontana, o quefto ferro 
Immergo entrò jl mio fcng ,

1 SECONDO. 4-1
Am. Ferma.
Eli. Scortati dico, o eh' io mi fncno.
Ant. Parto , e rapido volgo il pie

Ma il fomento
All'ardimento
Frollerà fdegno di Rè. 

\ Parto, «Sic.

S C E N A X I,

Elifa folagettando la. Spada a terra,.

V into ha il forte coraggio •, Ora ben toftó 
La màn Io prefti al piede onde lontano 

Fu&ga da queftc ì>oghe 
Dou<; falò d* infamia ombra s'accoglie. 
So che promoffo Adolfo 
Da caratteri miei qua vieni armato j 
Ferma la degna imprefa, 
Che l'Alma a tè ritorna affai difefa -, 

Sì sì mio ben , mio caro 
Torno vofòndoà tè j 

' Più che lucente, e chiaro 
Splende
Et in Amor s'accende 
L'aftro de la mia fé i 

Si sì&c.

SCENA XI I.

Clodaueo fola . 
Veflo è ilTalamo facile quefto è ilLetta

Che perClotilde infiora 
ijOtieo Imeneo . Ma doue è il Rcge
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4*. v ATTO
Dou'èl'amata Figlia? Alcun non veggio 
Tutto è filenìio,e qui... Ounènelfuolo 
Vn denudato acciaro vede la Spada. 
Cicli che oggetto è qtiefto ? [I cor predice 
Qyalche o compita, o meditata ftragc. 
A che refto qm folo ?
L'Armi chiamano all'armile all'armi i vola 

All'armi all'armi -,| 
Si tol^a l'anima j £» 
A cor che perfido

• - Vuoi oltraggiarmi. ~ :...:,. $ v---; 
Ali' armi &c. '"•"

'• ''""' SCENA xnrj.'*; -^
Bofco con precipizio d'acque. ;

i Glottide, e Dflfo, che hauendola verità ro^a 
mente da Mllanella, mene pertanto i di 

lei Hxbtti R-itli fa'I braccio. _^

Ccogliete ombrofe Scine" ' 
__ Vn trofeo di crudeltà.. 
E voi Belue >• 
Difpi ctate • 
Raddoppiate vn'empietài.

Accogliete <Sic.
Del. Vane fon le sjue; eie. t de tuoi giorni 

Già il termine prefi;fo. E s'è dcitmo , 
Ch'io Tenia i l'opra atroce , 
Scufa in me d' vn Tiranno 
Leminaccie, e la forza. ''", ' , ' 

dot, O Dio I non fenti 
In cosi mfaufto ofljiio 
-., , 5cop-

SECONDO. 4?
Scoppiarti il cov? TV/, prir troppo, ' 
Ma fcfpincofon'ip? C/of.DVrunnocente 
Le vifcere aprirai ? D' va' innocente, 
Che ben fai , che tal fono 

Del Lo so . dot. Chiedi quel foglio 
Nulla fapea ; Oh Gel , che tu maJigno 
L Autor non ifuelafti . Del. Ora nò gioirà 
t-ontar ragioni ai vento. Io fé non voglio
I a^ar la vita tua con ij mio fangue, 
Ucggio darf la raorw. *--- 

Uot. .Ahfidoferuo (fuenata 
UT quanto può.. . Del. Non più; perche 
Quìru-lfuoltinafconda 
Tu «cegli^il ferro5ò ,1 precipizio^ l'onda. 

tóf. Si , Si prendi l'acciaro, e in ansito petca 
Immergilo fpietato - • 
Eccoci aperto i I feno, , •:•; .;'i 
Vieni , vola , efequifci
II barbaro comando. Del. II pie vacilla
Tr;maladeftrai ma.,., 

Sforfw vn panale, e va rifalMoper uccìderla. 
^li-i.^ rclKjiiC inacgno ,

Ed'ofcrai verfar qui fui tesreno
iJvna Regina tr fangue 2
JL)i Clodouco la Figlia
Perlamand'vnvilferuo
Spirerà la • grand'alma i a me mtcl ferra 

E° CU pDrgi • Del ' Io nò thè temo . .

ce Qocildc

vedrai foura i' erba ; almcn pietofo
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.44 ATTO '' 
Tu vanne al mio granP;\dre.,e dì che queftì 
Del mio da lui già deftinaro Spofo 
Furo gli primi fguardi ; 
Di che così m'accoìfe. (quefti Del. O Dio! m'intenerifce. dot. E dì che 
Pur gli amplellì tenaci 
Qjicfti i vej ii foaui, e.qusftii ba.,..

"" ; SCENA XIV. \
Mentre Clotii.de I%1 -'/ ?>mnA° p?r veci-'* 

di»'fi ,fopr Aggiunge Lotario 
Lo leu* di mano .

TJErma, e lafcia al mio bracciotot _
Quell'onorata itnprefa,

Gioì. Locano? <Del. Hor tu che tenti *
Lo?. Io dal tuo feno

Trarrò l'anima rea. Delfo tu vanne
E del ficuro eccidio
Raguaglia Atnalanco. (p<trtÈ

Del. Parco. Vfcij con onor fuor deli' intrico*
1.01. Reina il dio gran cafo 

NOCJ m'ha fatai : I Gelo. A vendicarti 
Dei con qtieftc, che porci 
Ruftichc fpoglie ad ogni ciglio intant» 
Parti Figlia de Bofcln i lo per eftima 
A Clodoueo Dgmraro e 1 pianto. 
Ei da lungi qua viene: io eoa le Veftij 
Che ci tolfe >1 Carnefice efecrando 
Ben fiprò fonentar l'ira delBrandot

Teco fo i io, gradita 
Solo pecch' è cao dono è a me la vita.

ti

C/o.

SECONDO. «f 
l>i quel Nume che 1' a ! raeaceendc 

Arderà la bella Face . 
E fparite fi rie vicende 
Riderà la cara Pace . 

Di quel &c.

SCENA XV., .s
Clodoueo con ffbiera d' armati , p$ 

Letariò .
cenno

Vi s ' vnifca il coraggio , <• ad ogni 
L' Afteinnpognatt . 

Lof. O o. (celcraco , oh crudo cor . di dentro, 
Clod. Qual voce > ( dot. 
Lof . Cìadouco di Clotilde efce con le ftflc di

Mirala ih agc. Clod. Come? 
Let, D'Amalarico a i cenni, e Ma lue ; aca (co? 

Precipuo in quell'or cif.( le ChL chesé- 
ì,ot. Io dell" anara mati qui rraflì a pi na 

Leinfanguinave fpoglie. C/o. Ah btn vi'd'io 
11 brando che l' vccife . (paca 

Lof. Vedeft; ilbranuo.,edou ìClo. A mès'af- 
Far dell'empio fclìonc alta '.codetta, parte. 

Concro il brando del Tiranno 
Voglio fìragi , voglio guerra > 
Non è forte il braccio mio 
Se )' inganno acccrbo 3 e rio 
Non abbatte, e no» atterra. 

CoHtro &c,

SCE-
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



46 ATTO

«CENA x v i.
Cletìldt , che viene teffendo vna Corona di 

Fiorì, e Adolfo, che, la va con(ider(tnd& .

T) 
Jl

> lange la Figlia eftinta 
_ 1! Gallico Monarca, e redimita 

SODO rnftiche fpoglie io qui la veggio. 
Clotilde. L'iot. A me tu parli. 

Adol. Ed efser puote :, 
Ch'io pur m'inganni? alla fanella al volto 
.Ah die quella tu fei. 

.Clet, Va che fci ito Irò. 
AdoL Poflìbil,checofei 

Nonfia, mi che fumigli 
La perduta Rema ? oh fé qui pofso 
Far inamor con quefto cambio vn gioco: 
Chi sa ch'Amaianco oggi a Lotario 
.Non tolga Ebfa, ed ai mio fcn la renda ? 

dot. Che fento è d'altra Donna
Ref:;• Lutano Amante ? frase . 

Adol. Ninfa pentii tu meco
Do eia quei i.o fentier volger le piante. 

.Clot. DoueJ Adol. Alia Regia Corte 
Clot- Che co fa è quefta Corte ì 
AdoL Dirò ma tu non hai mente che baftì 

Perapercnderne i fé ufi . 
BJ La Corte eli'è vn Teatro , oue fra mille 
}) Machsoe in arsa, ed apparente vane 
33 Inuuiia, e tradimento 
S3 Itirerefsc, e ignoranza 
J5 Odio, ed nife-delta; frode ed inganno 
,v Formano in lontananza

., La

SECONDO. 47
,,, La Scena ftnza fi-n della fperanza. 
Uo*. Vn Popolo fimi!mai non vid' io

Per rimirarlo fol con tè tr V;nuio 
Adol. I! piede rapido della n a forte

•Co! tur, b< ! cum io \ oc legar. 
Efcjolra ''ar.iir.adslh iitorte
•Goderò il fine de! it-.ic penar, %

SCENA XVIL

Qotildr fola.

S ' ^lrroI,a *orc hn Lotario, vfciam dal Bofc® 
Cne I afpc-ttar l'ingrato
vn/a,' VJ è ?>« >f' '«aggio :l noftro Fato, 

«-nefira di quefto coi c 
Dilbamor? ha da 'perar. 
Vieni caro jn finte 'paglie
«naie doghe a coaiblar. 

*-ne farà &c.

il Salto.

Il Fine ddl'Atto Secondo:
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ATTO TERZO
SCENA PRIMA. 

. Atrio nel Palazzo d'Amalarico .

Elifa,

Lontananza crude! lontananza 
Vna morte fci d'Amore , 
Che par Vita perche i! corc 
Ha per alma la fperanza . 

Lontananza, &c.
/Senza quel bel, che adoro vn (o\ momento 
Vagar qui più non dcggio . Ei di mia fede 
Sofpettarà pur anco 
Ala fé da fola a folo, e fenza tema 
Che il Rr n'àfcolti .....

Del. Eli fa •'-' 
Eli. OfidoDdf->

Deftì ad Adolfo il foglio? 
Del. Ah......
El ; . Don: forti' ed'egJi? e tu fin'ora i 
Del. Maledetto quel foglio,

E quafi dirti chi !o fcnfse ancora 
£{i. Perche? parja; cheauuennc?' '"

i ••;>/-

T E R Z O- 4*
Se/, lo fuggia dalle ftanze allor, che giunfe

Qotilde, che i n momenti
Me lo rapì di mano • » ; '-• > • < . - - - ' <. - j 

li». Oimè •-•••iv-nf : -<•.'* 
X»e/. Pianfi, pregai tutto fu vano .

Legger lo volfe : e il Rè che fen venia
Come già t'auuifai, foura vigiunfe
Videg i ferirti fenfi, e creder volle
Che foCscro dilei ;quindifdegnatp
Danolla cruda morte. 

Eli. Che ftnto mai I "•»''• 
<De/. Ma peggio; io fui sforzato

Ad'tf rguirnei cenni 
Eli. ComeJ'ùlVccideftiJ >':: •> :':!•,• - 
JDe/. Hfanguemio

S'io non nefacea fcempio, ei pretende^ 
Eli Ah federato core, anima rea

Dunque d'vna Reina, ed' innocente
Carnefice tè fofti ì >-• '•' 

Dei. E che ? lo forfè LÌ'* '
AccufartedoueaJ ftimai deftrezza
Lafciar Clotildt allor fcopo al ftirors * 

Eli. Fofti a vn tempo è fedele, e traditore 
Pel. Che po'tea far 2 
Eli. I afciarla m vita : o forte

Rifiutarne il comando . •-., 
Dei lopoicadea - ' " 
Eli. Cader. Sempre fi deue

Pria morir, che piegarli ad atti indegni 
Del. lo ftimoiamia vita

Più che cento Regine e cento Regni.
' Oh cafo orrendo i Adolfo

t-
v

Eli
Ora dou'è 5

c/. Poc'anzi a quefta volta
Q

"•T
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iti-

,. ATT O
Veri i a feco guidando > 
Paftorellagentiljch'io ben non vidi..

JE//.O Gefjdie séto? £ quefto ancor s'aggiuge 
AI mio connjfo core £

Del. lo crederò ch'habbia cangiato Amore,

SCENA II.

Eli fa, Ado ifo, che fofr,
Eli. O-i qua cor federato 
Ad. k3 A me ?
Eli. A techedaleSelue ., 

Per auilir gli affetti 
Guidi le donne vili: ou'è coftci 
Che da cambio al tuo genio ^ 

Ad. In me fgndi il tuo fallo : ou'è Lotario
Che così ben fingendo ami da vero ? 

Eli. Se ciò penfi di me vano è il penfìero 
Ad. Vano, quando vezzofa , e tutta brio 

Mentre a me giuri fede al fen lo fìringi i 
Eli. Lo ftrinfì al feno sì, ma non ottefi.

La iè dei noftro amore 
Ad. Stelle vedejftimai più falfocore? 
Eli. Io mi dico fcdel ; tu d'incoftante 

Vanti gli atti più indegni, e non hai teco ] 
Con torto a me tropp'empio,vna del Bofc? 
Ruftica abitatrice i 

Ad. E meco, E lieto 
La guidai per gioir; ma non offefi 
La fé del noftro amore 

Eli. Stelle vedette mai più fiUfo core ? 
Ad: OCieJfentimiElifas' 
E/i, Che vir«i djr J . ,. y ,,

TERZO. js>
Ad. Cheintier più che non credi

È del mio cor il nodo 
Eli. Del mio genio bensì più che non penfi

Intatta è la Catena 
Ad Che tormento ha queft'Alraa 
ÀJ.. Oh Dio ! che pena '•< ~ 
Eli. Adolfo anima mia 
Ad. Elifa mio teforo 
Eli. E quei bei labri

San mentire, e tradirmi i • ... , .. 
Ad. Siete voi begli occhi sì 1 <«u t.-,r> RJ

Traditori; io fonfedèl. ,'.\ 
Ma patienza forfè vn di. 
Vincerò quel cor di gel • ;^

-'Siete, &c.
stde Amalarico gridar di dentro.. 

Am. Così m'abbandonate i 
Eli. Ohimè che fcnto ì 
Ad. Voce d'Amalarico 
Am. Adunque fblo pw di dentro,

Cadere fra ribelli ? , & ., \ t - -. t -_ 
Eli. Io volgo ijypiede - > --^«i:^'' ' 
Ad. Vanne, edìntatta in me credi la fede. 
Eli. Più non mi far gelofa 

.PCS Caro adorato Ben ,
Già quefto cor ripofa .•.,,......,
§0lo per te nel fen. ,;"lvtp, ,yt
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Am

i- .<-* .T T ;Ory •
S'CE N A I IL 

Adolfo, Amalarico agitata -,

P4milPAfte£uerriere (fcafflpe Circondata è la Reggia, e non v'è A va Monarca tradito ? 
Ad. M /o Rè qual duol t'afsale ? Am. E iù pur anco

Di Clodoueo l'ardir empio fomenti ? Ad, Son Vafsallo fedele, e ad ogni brandoFia berfagiio ilmiofen ....•; Am. L'impeto folle
Fa vile ogni coraggio: ah che l'indegno Mi prouennene l'ira . \. '• ' ' I Adol, E perche mai ' -Dal tuo cenno o Signor cadde Clotilde't . Am. Impudica a me venne, io tal.ia vidi , Ad. Cicli, che narri ? ): Am. Vedi.
gii moflra La lettera, che trono in menodiClotiide ,Con qucfìo che in fua man foglio iafcitK» Io [roiiai li'improuifo, ella gli Amanti Inimaua affienarmi', j Ad. ( Che fcorgo mai; fon quefti^ Caratteri d'El.fa^c fai ben certo Ch'ella qui fcrriTe? 

Atn. Altro noti volfi, e l'odio 
Che dannata l'aurebbe anco innocente Godè d. farla rea; del mio Gran Padre Gu vendicato è il fangut, ora non deggi* iafciar^he l'empia forte 

-e. -i I Doni

TERZO. fsDoni la gloria altrui de la mia morte . Ad. Oh Dio, che tenti? sfocala ffada, Am, Or dal miocrin lontana
Getta la Corona Sterra . . Vanne Comna in bando, Che latuamatftàfpauentail brando. Arf. Ferma. r-iiov ofknp'u®icn?" ' Am, Lafciami. M '• • -' Ad Afcolra io -nel periglio.... :'•''••'• , s;A. Am Vn rifoluto cor non vuoi configlio » • Ad. Qaì so render ardito

E a te la vita, e.Clodoueo fchernito Am. Che mi fai dir? firftaj Ad. Trouailàfralefelue :s ";-rf5'>!Mnf; ù\ Paftorellagcntil;cne porta m rutt o > ,^,V1> Di Clon!deil femhiante.hora;ful Trono & Ponila tu ben tofto ... A w. Tu narri vn fogno : ou'è cofteiì Ad Qui meco , La vedrai fra momenti ; , Am. Vanne,e più mite il mio deftin diueotf $ 
Adolfo parte. \.j .-i4 Fatra ruft ; ca la Fortuna

Vien da Bofchi a darmi pace * Ma nell'onde 
E nelle fronde 
Sarà inftabile, e fugace * •: ,;;wKt^-fattaftc, "-->•,,,-iiJ.

-•rnZ :w?*i.
•;' h M ->
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Arf.

-ATTO
GENA .j.-

Torna. Adolfo con Clotilde iteli' 
abito runico.

Ignor su quefto volto ' 
Ferma attenterò fguardo 

_. Che veggio mai i queft'è Clotilde;t> cani 
Redimila fperanza

le va incontro* per abbracciarla". 5
efia fi ritira * . '; 

Lafcia
Ad. Doue ten fuggì : 
Clot. ChcvnolcoftutdamSt 
Ad. Queft'èiil Principe noftro : 11 
Clot Nulla non è del mio i fi id <ji j^n<, rj 
Am. Ah non fingerrozezz* '-V 

Bella,pic-tà, fon Reo dimorteè yero « 
/' accareniti, cfia lo difcaccia con ìmpeti» 

Clot. Che temerario infano 
Ad. O là come fanelli ? 
Clot. Ha da parlar il labro, e non la mano 
Am. Cortei qui finge: A dolfo il mio periglio 

Non ammette dimora: or fia tua cura 
Co le Spoglie Reali 
Ammantarla a momenti; onde ritardi 
Di Clodoueo Io fdegno a i primi fguardi •. 

Clot. Or che tramate voi ? 
Ad. Farri Reina 
Am. Renderti quel che fci 
Clot. A la mia felua

Ritorno in vn'iftante 
Am. Deh non finger di pia

Ad,

TERZO* •£?' 
Ad. Perniale piante . : ?,

. V'intendo begti occhi - ; " 
Volete ch'io mora
Sì volo a morir : ; - i -x! j j ,«.•"* oj 
Ma l'Alma pentita- > > ; - ; -;° .*«! 
Vi chiede di vita ' ^> 
Vn falò fofpir . .... ... ,'aà

' V'intendo &èp ; 05 L ::'-ìtfl .ini

S G E N 
Clotìld e, Moìf^l tt-I

Ad, \Tleni 
. V. EqueftaèfaCorcet .rm!I 

Ad, Quefta -rO 
C/of. Quefto il Teatro, oue la Scena s ;

Fan quei, che a me dxefti
Perfonaggi diuerfi > 

Cd. Or non è tempo
Andianv - . _, 

Clot. Quel ch'è partito - „ ,
Oimmelo è forfc l'odio, a il tradimento!

S C E N A V I.
^'o& rf/ de atto flrepito d'ami, Lotario

che viene gridando -,

. >1 (V h O
p - ^ 

Uof . ( Odo Lotario ohimè )
Sfodra la fpada 

C 4

' Atterri , s'vccida 
L'indegno Tiranno
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f<5 ATTO*' 
Spunta totano con Spada afta mano, e /eco 

(quadra d'armati, s'incontra in Adolfo
che l'afronta, e fegue dicendo., 

Lotano, e che prefumi <? 
tot. Partiti Adolfo, o nelcomrrmne eccidio

Cederai fater-ato .: • :, i i 
Ad. Dunque...... i','
tot. Partiti dico; Ohimè che veggio i

(vede 'Glottide) 
Clot, Quefto , e forfè V inganno ?

ad' Malfo.
tot. Sì fon l'inganno, e'tù Pinfedcltade 

Fermate, e alle voftr' armi
Ài faldati, i "* f ' 

lì cenno mio fia lègge i Adolfo, e cóme 
Or hai teco coftei ? ... .. „;

\d. Dorala del Bofco -Ttio/b^O ;. 
Ch'ha di Clotilde il volto-- *--,',? • • - -..'; 

tot. Lafcia eh' io le fauelli 
Clot. io non t'afcolto

Mira come in quel fembiante 
Cieco A mor icherzarido va 

';;;.,Egli accoglie 
In roze fpoglie 
La perduta Maeftà. Mira &c,

SCENA VII.

. (tefo 
*-

TERZO. «..
Nouo rvfchio di morte ì Io con mill'amiu 
In gombrato ho. la Reggia, e Clodoueo^ 
Tutto fdegno, e furore . : 
Cerca fucilare il traditor Conforte : ; ,..i 
Or come mai per dar fomento a 1 ' ira 
(Se tu qui fei) potrò giurartieftinta J 
Che macchina il penficro ? 
Che medita l'Idea? Clot'lde oh Dio 
Tu non fanelli > ed ' vn momento fol» 
Che abitarti la Sciita
La ro?.ezza imparafti ? ah mia Reins - : " 
Qu^nafconditi almeno, m fin eh' vccife 
«.etti la Tirannia .,„_ ^^ 

Vanne ad Elifa / - 
gli da lina mano nrl petto atton- 

, tctn-indofì. 
Lef. Ad Elifa? E che pari, ? Elìfa vn tempo- 

JJommo. k mie voglie,. hor più non tiene 
ttagjon fui genio m'.o.. 

Vw. Gli occhi sa aprir a tempo il Cicco Dio- 
Fuggirò l'Infedeltà, 

•È da Tè m^' afconderò., 
I^c mai più mi ritiedrì 
Qitei crii del, che m'inganno.. 

Fuggirò &c.

Tu r * u n

si tj ferbi afeto
r . C ' fei'ba '" vìta *

mi° nt°rn0? à ' 
, e non pauenti; ie

L

S C E N A V I I L

tatari» fifa*..

. 
r -IOl' Iei| dc Ia mfa ^de il SÒJe-

C à 1>opra : Ecco è 
imparante
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: ATTO •
ju vitime forze in pochi brandi accoìce.''| 
Incontrare, aflal ite, e perche Tempio I. 
Precipiti dal Soglio
La degna imprcfa abbandonar nò voglie. 

Nò non la yuò lafciar 
Nelle fue vene intanto 
Della mia Gloria il manta. 
Volo ad imporporar» 

.. Nò non &c.V-'

•5* incontrano le Squadre, efegut fiero combafr
fiat fato, nel quale reftano morte tutte

quelle ci' Amatorie» +

SCENA IX. .•-.-,
Giunge Antalarico diftrmtto fèn^a manto , t

Corona, che fuggendo dall'afMto fi ferma- , .
a •vedere ia ììrage defuoi .. ••É•'v *

x .' <-'•' '-

cH che veggio! E mille morti ancor* 
Formano inciampo al palio 

A va Rè, chefugge
Ah i fon perduro, oae m >afcondo,,SteJle ..« 

Cisd. Traditor vi fci giunto 
Am. Oh. Dio f 
f--SS.e dal? altra purf'e, ( s' incontra in LotctriOr

che io ferma con la. Spada alla mano. Lot. Lo fcampo '
Non hatirai dal mio bran'do 

Am. È Tu Locano ancora ì 
Cad. Empio 
l^tiC. Inumano 
•Am. Clodoueo fon vinto :.-,'

.-• '

TERZO.
Ma fenti per pietà l'vltime voci 
D'vn qual lo bramijò 

. Che vorrai diri 
Ani. Qnalira •,.-..> ^

Coniro di me ti motte ? 
Clod E ancor ardifci

Chieder ragion ddle vendette mie?
Dou'èClonlde? 

Am. Ou' è ? Soura dei Trono
A imponer leggi al fuddito fedele ,h;\
Figlia genril d' vn Genitor crudele . vvT
od^ Viiie la Figlia, e come ì . .-, •
Lotano 

Lot. E vn nouo inganno. 
A?». I! proprio ciglio

S' accertar non fi può non predi fede
Vieni

a Lot. Qot. Tu non partir, feguo i! tuo piede 
con Amalarico .

SC E N A X.

1-otarìo foto .
T°V AmaJarìco in braccio 
•Lf Per tradir i'amor mio , tornò l' 

ti gu col regio manto 
L additerà nel foglio , e Cfodoueo 

generofo core, ora di Pace, 
con mia doglia accenderà la face 
Amor 

Alato fcri
*• rang, qi,el laccio d' or , che 
i-'en vieni , e per pietà

C 6 Il

(p:na 
mi da
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A T T
Ge| deliberei mi raffrena : 

Amor&c.

SCENA x

Gabinetto fegreto. 

e 0f //i , f Ae viene

or veggio

GcnnlPaftordla, e a

.

, poi

S Peranza a- con figlio, 
^«e penfi di far. 
Jn fcno al periglio 
J^ol l'alma tradire, 
O pur di gioire 
Vuoi farmi pcnfar. 

Speranza, &c.

Si' abiti

ben

n ii M- J E R Z °' 61Eel'a Ninfa gentile
Dei confoiarchi r'ama

E//. Che tenta il federato ? fra toro.
Del. Lp vedremo fra poco.---*
Clot, Io che far deggio i
Attol. Vedi l'auTatefpoglie: II tuo bel feno 

Coprir tu deui, t foura il Trono affifa, 
Lafciar che Clodotico Figlia ti creda

•t». Che dìce> ..;-...;...
òri. Io non interrda ;; f "" ^-^ •)?'''
Clot. Amalarico viue ? ' :
Adol. Ei fra mfJl'Armf 

S" aggira abbandonato, e s'fià lo fcampo 
Tu fola m quefte veftì ^ 
""" riferbarlo in vita

Senio ft5 mnro ,

.^^onvcafe, io fon perduro v 
t»efe(oleDom
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ATTO

SCENA XIIL
*' '-'Malfo, &Élif4.

Eli Su! mio ciglio ancora vfì con altra • 
_ ROÌÌ , e lafciui affaci f

•Ad. Odi ni Elifa
Quefta è Clotilde, e fé non è pur detta
Che per alta cagione effer non voglia i
Ella è della rbrefta .
Donna-di'hi il di lei volto* , 

Eli, Edarftpitoce
Vn volto a vn'altro cgual 2

*Ad. Si che s'inganni
L'occhio più perfpicace. •. . . \ "t 

Eli. Dunque chi ti aflìcur»
Che io iìa Ehfa, e che non fia pcrfaiia- 
Vnache a Lei fomigliì , ^ 
' Eh che tu fciierzi. ,. . ... > j,<|; 

Scherzi ben tu '. c'adora Elifa J ' ; 
Adora

La f.;,ie mia, ch'è rifplendente, e bella 
Eli. LÌ • uà fé non adoro, io non fon quella • 
>Ad. Doppovi giuratolacao ,) 
_ La tua bocca o crude! così fiiiiella. 
'ili. lo con tè non ho lacci, io non fon quell* 

Non fon quella eh ' hai nel core , 
Quella fon, che vuoi lafciar. 
Ma s'ègiufto il Dio d'AituH'e 
Saprà l'Alma vendicar, 

Nonfonìkc.

T E z O.

Viiiai Amalarico, o cadaefangue" "
^'a rJotilde3ò:nófia,regnj,ònonrcefti 

1-ren.ète pia non. voglio.. Elifa folo 
Mida il moto alla mente, e al piede il volo* 

Lafcia l'amato cene o Gelofia 
Non tolga la mia fé ' 
Per tè l'ore ferene ali* alma mia,. 

Lafcia&c., •-.'M^v
SCENA XV., T° ,-- :-,

ì.1 > ;-""'*

Toma Clotilde t e fen fatarlo, poi eledone®

,tegio manto, 
T Tofto recate. 
1.0?. E pur<f Anulane» 

Vuoi renderti Conforce f
i d̂ kfa è ,g ? Lota™»c 

• . Io d alrra ! ah nò doride
grico afflflito dalle guardie -s\ v " eo- 

. Qlu trouerai. la Figlia 
, Sc.ipriFa^.

d » mira '

e cloti;de 
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£4 ATTO O Figli», e come vini > e fuor dall'omfe Chi ti traile . . .. . tu fuggir? ; effa fi ritira I n ro -e fpoglie . vcrfa fimdarict. Sta n JlaiCsgjia via Rema, e Moglie ì( Che avit dirò ? | v L.jtario> .:,.,',„,?-, r» : "<> ' »- Ia£. Ah che t'inganni 
Quefta non è Clotilde » ella pur tcapp* Pfccipicò Tuonata
ócT Echiècjftei? i t, Dannade'Ja. forcfla 
Tolta.agji v& più vili, e che tencnido- Della Figlia il femtvaàte Perjiiafchermrìior dprefcnu iClodoueo- 

Più

TERZO;
E in bando 
Dal core 
II marcir.

, Sic.
SCENA K V U.

Lotariofolo. ' •

Am:
> r s, fiero inganna sfoè-a fajpxd'4 .; Senti

, Non v'è ragion... - Clot. Mora.il. Tiranno » 
••hmarxricofegmta.d* '

Guardie , che L'vcddano,
S- C, E N A XV I-,

Giotilife t
I, che del Padre il Brando-, ;>cl nern;co Imeneorecid A tè d. H'Araor mio >"i • > D..MIO l'intatrafede 

3* DVna leal colìanza alta mercede D'A-nor vosi l'alt 
Volando a gioir,

• * •** i '- ''Rio

Del Mo-iarca abbattuto ormai più fólte Trono di Gigl? innalzerà la forte. Che più vuoi bella Speranza , Già fei giunta a giubilar. . •-Nonatiàn-zà, . ; .-a- • Che al mio fena .; -,-.-'•• Quei belferto .; q?;- ' : :. Incatenar.
Che più, &c.

SCENA XVII L
Luogo maeftofo già preparato da Amalariéo -; efprimente la Reggia della Pace.

Clodoueo col "Popolo fcfteggiante i

DAlla morte de'Tiranni 
Nafceali'Vora la libertà* II lor fangue contumace _ Al Terreno della P»ce . ..'• .-:• . e Sempre da fecondità . - • '•'- - Dalla,, &c,;
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. gS • ATTO"
Giungono da v i.< Parte Lotario , e dot tifa i» abito Re ale. Dall'altra parte 

Adolfo con Elifa. •••• Ji
Lot.e Ad, a i. Libertà, libertà . 
dot. Padre par ti riueggio . 
Ctod. Amata Figlia 

Ben conobbi il tuo volto, e foto finii Credere di Lutano i fallì accenti, 
Per togliere vn Tiranna oggi a i viueiltìi Lot-. lo così d'tnvneo tomo a i contenti • _ Ad<JÌ> MiralaPafìorellanrì: i;; - • -"-.'r-rr :"iChe già ti fé gelofa . ; ' ; : "••' .' :a ?rO £•//. ìnqueftoloco . . ; •?. ' • ii> (]aag,'o tutto : I mio gelo m dófce foca» «

Ecco doue l'inganno 
Dell'empio Amalanco ordito hauea Sotro apparato fplendido di Pace 
Precipizio d'orrore al noftro piede .

i.a i. Ora in efso trionfi Amore,* fede. D'VJmi.cdiPafme 
II Trono afcendete . 
Vittoria mi guida. 
La Gloria ri Tigne 
Ancorlcnoftr'Ahne 
Sian placide, e liete . 

D'Vlim Scc. 
Ora la noiìra fama

r E R. z o.Tutti. E Gigli, e Rofc 
ERofe,eMirti 

. j E Mirti, e Palme 
/ IntrecciAmor. 

x II Nodo all'Alme 
Formi il Diletto , 
E in ogni Petto 
Rida ogni cor. i 

EGigUj&cv

67

fi
dot.

Lot.
Clod.
Ad.
Eiif.

afe endendo d& 
vna parte.

accendendo àaX 
altra.

Clot.
Scuota i bei vanni d'oro, e fparga al vento D'Ainaiarico eftinto 
Le cerjeri efecrande . E su la Tomba In cui fol dall'Infamia è il notie iicifo Con fefteggtante pie pafseggi il Rifo .
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Reimprimatur. 

•r. Carolus Francifcus Cirradas VI -
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